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    Prologo - L'Eco del Futuro

    L’aria nel corridoio principale del Settore 7, blocco A, era filtrata, priva di odori, una fredda carezza metallica che si posava sulla pelle. Ogni passo di Ines Lenova risuonava con precisione chirurgica sul pavimento di bioceramica lucida, un ritmo misurato che non tradiva alcuna incertezza. I suoi stivali grigi, rinforzati con leghe leggere, non lasciavano impronte, e il fruscio appena percepibile della sua uniforme mimetica, adattata alle microvariazioni di luce, era l’unico suono che osava rompere il silenzio calcolato dell’ambiente. Era il 2070, un’epoca in cui l’efficienza non era solo una virtù, ma l’architrave di ogni esistenza, la linfa vitale di una società che aveva sacrificato il superfluo sull’altare del progresso.

    Le pareti circostanti pulsavano di una luce azzurrina, proiettando ologrammi informativi che svanivano e riapparivano con una fluidità disarmante: indicatori di flusso energetico, schemi di traffico automatizzato, previsioni climatiche globali. Nessun graffio, nessuna imperfezione disturbava la superficie omogenea, testimonianza di una manutenzione algoritmica incessante. Ines, alta e snella, con i capelli castano scuro raccolti in una coda di cavallo impeccabile, era l’incarnazione vivente di quell’ordine. I suoi occhi grigi, profondi e analitici, scrutavano il mondo con una fredda obiettività, registrando ogni dato senza il filtro dell’emozione. Era stata forgiata da quel mondo, un prodotto perfetto della sua logica inesorabile.

    Poco dopo, raggiunse la Sala di Simulazione 3, un cubo di titanio e circuiti che prometteva scenari complessi e sfide estreme. Un sensore biometrico riconobbe la sua impronta retinica, e la porta scorrevole si aprì con un sibilo quasi impercettibile. All’interno, l’ambiente era spoglio, dominato da un grande schermo curvo che avvolgeva metà della stanza, e da una postazione di controllo dotata di interfacce aptiche. L’aria, lì, era leggermente più densa, quasi a preparare i sensi a un’immersione totale.

    Senza indugio, Ines si posizionò al centro della stanza. «Avvia simulazione Omega-7», la sua voce, un tono neutro e controllato, riempì il silenzio. Lo schermo si accese, proiettando un labirinto urbano futuristico, un dedalo di grattacieli e passerelle aeree sotto un cielo perennemente coperto da uno strato di smog purificato. Il suo compito era identificare e neutralizzare una minaccia energetica instabile entro un tempo limite. Non era solo un esercizio fisico, ma una prova di calcolo predittivo, di reazione istantanea e di gestione dello stress, sebbene Ines non conoscesse lo stress nella sua accezione più comune.

    Quasi subito, la simulazione prese vita. Droni di sorveglianza fittizi pattugliavano le vie, fasci di luce laser balenavano tra gli edifici. Ines si mosse con una fluidità disumana, un balletto di movimenti calcolati al millisecondo. Scansò l’ambiente con i suoi sensori integrati, identificando i punti deboli delle difese virtuali, anticipando le traiettorie dei nemici simulati. Ogni fibra del suo corpo era addestrata per l’efficienza, ogni muscolo rispondeva con prontezza alle direttive del suo cervello, una macchina biologica ottimizzata per la performance. La sua mente elaborava dati a una velocità vertiginosa, scartando le variabili irrilevanti, concentrandosi sull’obiettivo primario.

    Saltò da un tetto all’altro con agilità felina, il suo corpo che sembrava sfidare le leggi della gravità. Un’esplosione simulata la sfiorò, ma Ines era già oltre, un’ombra fugace che si muoveva attraverso il caos programmato. Non c’era affanno nel suo respiro, nessun battito cardiaco accelerato che potesse tradire la minima emozione. Era come un algoritmo che si eseguiva senza errori, una sequenza di istruzioni complesse che portavano inevitabilmente al successo. La sua superiorità fisica e mentale era il risultato di anni di condizionamento, un prezzo che la società del 2070 era felice di pagare per i suoi agenti d’élite.

    Nel giro di pochi minuti, la minaccia fu neutralizzata, l’indicatore sullo schermo passò dal rosso al verde. «Simulazione completata. Tempo: 2 minuti, 17 secondi. Efficienza: 99.8%», annunciò una voce sintetica. Ines non mostrò alcun segno di soddisfazione, solo un impercettibile assenso del capo. Il risultato era atteso, la sua prestazione semplicemente conforme agli standard che lei stessa si imponeva. La sua vita era un susseguirsi di obiettivi da raggiungere, di protocolli da seguire, un’esistenza definita dalla dedizione al dovere e dalla fredda logica.

    Mentre si preparava a lasciare la sala, un’immagine olografica apparve sul monitor di servizio: una serie di equazioni complesse e schemi di energia. Erano le ultime scoperte sul teletrasporto quantistico, una tecnologia ancora instabile, ma che prometteva di rivoluzionare i viaggi. Accanto, un avviso in rosso lampeggiava, sottile ma insistente: «ATTENZIONE: Rischio di paradossi temporali non quantificabile. Alterazioni del continuum probabili». Il concetto di viaggio nel tempo era un’ombra minacciosa che incombeva sulle ambizioni scientifiche del governo, un campo di studio tanto affascinante quanto pericoloso. Il progresso, dopotutto, aveva il suo prezzo, e la società del 2070 era disposta a pagarlo, anche a costo di piegare le leggi della realtà. Ines ne era consapevole, ma non era compito suo porsi domande etiche; il suo dovere era eseguire. Era un’ingranaggio perfetto di un meccanismo gigantesco, ma la sua latente aridità emotiva, sebbene ben celata, era una crepa invisibile, un vuoto che attendeva solo di essere riempito.

  
    L'Ultima Partenza

    L'aria nel quartier generale del Dipartimento per la Sicurezza Temporale era sterile, un'eco fredda della perfezione chirurgica che il 2070 aveva imposto a ogni aspetto dell'esistenza. Pareti lisce, di un grigio asettico, riflettevano la luce diffusa dei pannelli luminosi integrati, eliminando ogni ombra superflua. Nessun suono, se non il ronzio quasi impercettibile dell'energia che scorreva nelle vene tecnologiche dell'edificio, osava disturbare il silenzio reverenziale. Ines Lenova, alta e snella, la schiena dritta come una lama d'acciaio, avanzava lungo il corridoio principale con la precisione calcolata di un automa. I suoi capelli castano scuro, raccolti in una coda di cavallo impeccabile, non lasciavano sfuggire un solo ciuffo ribelle, e i suoi occhi grigi, affilati e analitici, scrutavano il percorso senza indugio. Ogni passo era un'affermazione del suo addestramento, anni di disciplina che avevano forgiato non solo il suo corpo, ma anche la sua mente, trasformandola in uno strumento efficiente e privo di emozioni.

    Raggiunse la sala briefing, una camera ottagonale dove un tavolo olografico proiettava mappe stellari e diagrammi complessi. Il Comandante Thorne, un uomo dalla mascella squadrata e lo sguardo d'acciaio che aveva supervisionato il suo addestramento fin dal primo giorno, era già lì, la sua figura imponente stagliata contro le proiezioni fluttuanti. Accanto a lui, la Dottoressa Aris, una scienziata dal volto scavato e gli occhi perennemente stanchi, si aggiustava gli occhiali, un gesto nervoso che tradiva una tensione palpabile. Ines si posizionò di fronte a loro, immobile, in attesa. La sua uniforme grigio scuro, funzionale e priva di orpelli, si fondeva quasi con l'ambiente circostante, rendendola un'estensione del sistema.

    «Agente Lenova», esordì Thorne, la sua voce un baritono profondo e privo di inflessioni, «la tua prossima missione è di Categoria Omega. Riservatissima. Non ci sono margini di errore.»

    Aris fece scorrere un dito sul tavolo olografico, e un'immagine tridimensionale apparve al centro: un uomo di mezza età, con occhiali spessi e un'aria perennemente preoccupata. Era Ben Zonan, uno dei fisici quantistici più brillanti del loro tempo, il cui nome era circondato da un'aura di rispetto e, più recentemente, di mistero.

    «Lo scienziato Ben Zonan», continuò la Dottoressa Aris, la sua voce più acuta e tesa di quella di Thorne, «è disperso da cinque anni. Ufficialmente, un incidente durante il collaudo del prototipo di teletrasporto. Ufficiosamente, una fuga. Abbiamo ragioni per credere che sia finito nel passato.»

    Ines assimilò le informazioni, la sua mente un processore rapido che catalogava ogni dettaglio. Il teletrasporto, una tecnologia ancora in fase sperimentale avanzata, era la base della loro capacità di manipolare il tempo, sebbene con rischi enormi. La società del 2070, ossessionata dall'efficienza e dal controllo, non tollerava l'imprevisto, e un fallimento così spettacolare come la scomparsa di Zonan era un'anomalia inaccettabile. Il tema del progresso con effetti collaterali, come l'instabilità del viaggio nel tempo, era una realtà che gli agenti come Ines conoscevano fin troppo bene. Ogni missione era un delicato balletto tra il potenziale e il pericolo, un promemoria costante di quanto il desiderio di avanzare potesse avere un prezzo altissimo.

    «Il suo esperimento, tuttavia, non è stato un fallimento completo», intervenne Thorne, la sua espressione immutabile. «Ha aperto una breccia. Una breccia che ci permette, con estrema cautela, di seguirlo. I nostri calcoli indicano un'alta probabilità che sia atterrato nel 1970. La tua missione è recuperarlo, Agente. Riportarlo qui, integro e con tutte le sue conoscenze.»

    «Le implicazioni di un'alterazione del continuum temporale sono catastrofiche», aggiunse Aris, la sua voce quasi un sussurro. «Ogni interferenza può generare paradossi, distorcere la storia, cancellare il nostro stesso presente. Zonan, con la sua conoscenza, è una bomba a orologeria nel passato.»

    Ines comprese la gravità della situazione. Non era solo un recupero; era un'operazione di salvaguardia della realtà stessa. La sua dedizione al dovere, forgiata da anni di indottrinamento, era assoluta. Non c'era spazio per la paura o l'incertezza. La sua vita era il servizio al sistema, un ingranaggio perfettamente oliato nella vasta macchina della società del 2070. Il suo addestramento le aveva insegnato che le emozioni erano un lusso inutile, un intralcio alla pura efficienza. La trasformazione di Ines, la sua evoluzione da 'macchina' a essere umano consapevole, era un percorso ancora lontano, ma questo momento segnava il primo, impercettibile crepa nella sua corazza. Il seme della missione principale era stato piantato: trovare Ben Zonan e svelare il mistero della sua scomparsa.

    «Comprendo», rispose Ines, la sua voce piatta e controllata, priva di ogni sfumatura emotiva. «Quali sono le coordinate esatte?»

    Aris proiettò una serie di dati complessi sul tavolo olografico. «Il punto di impatto stimato è New York City, 1970. Abbiamo circoscritto un'area specifica. Il tuo modulo di salto è pronto. Sarai equipaggiata con un micro-localizzatore e un dispositivo di comunicazione unidirezionale, solo ricezione dal futuro. Non potrai inviare messaggi. Il rischio di interferenza è troppo alto.»

    Thorne la fissò intensamente. «Una volta recuperato Zonan, attiverai il segnale di estrazione. La finestra temporale per il recupero sarà strettissima. Fallire non è un'opzione, Agente Lenova. La stabilità del nostro tempo dipende da te.»

    Ines annuì. La pressione era immensa, ma lei non sentiva il peso. Era stata addestrata per questo, per essere l'ultima risorsa, il martello che risolveva i problemi più complessi. Non c'era un pensiero fuori luogo nella sua mente, solo la sequenza logica dei passi da compiere. La sua identità era indissolubilmente legata al suo ruolo, al suo scopo. Non aveva mai avuto il tempo, né la necessità, di porsi domande esistenziali. La sua vita era una missione continua.

    Si diresse verso il settore di lancio, un'area ad alta sicurezza dove il metallo lucido e le luci blu fioche creavano un'atmosfera quasi eterea. Il modulo di salto, una capsula argentata e aerodinamica, attendeva al centro della stanza, circondato da cavi pulsanti e schermi che mostravano flussi di dati incomprensibili ai non addetti ai lavori. Era un concentrato di tecnologia di punta, il culmine di decenni di ricerca e sviluppo, eppure ancora imperfetto, ancora pericoloso. La sua instabilità era un segreto gelosamente custodito, un prezzo che la società era disposta a pagare per il progresso, anche se quel progresso rischiava di distruggere tutto.

    Indossò la sua tuta di contenimento, un capo aderente che si adattava al suo corpo come una seconda pelle, progettata per resistere alle forze G estreme e alle fluttuazioni energetiche. Ogni movimento era fluido, preciso. Mentre si allacciava i guanti, un barlume, una fugace sensazione di incertezza attraversò la sua mente, rapida come un lampo. Era un'emozione aliena, quasi sconosciuta. Ines la soffocò immediatamente, respingendola con la stessa determinazione con cui avrebbe respinto un attacco nemico. Non c'era spazio per la debolezza. Non per lei.

    Entrò nel modulo di salto, la porta che si chiudeva dietro di lei con un sibilo metallico. L'interno era angusto, un sedile ergonomico al centro, circondato da una miriade di schermi e comandi. Si allacciò saldamente, i sensori della tuta che si connettevano al sistema del modulo. Un display sul suo polso si illuminò, mostrando un conto alla rovescia. Dieci secondi. Nove. Otto.

    Il modulo iniziò a vibrare, un ronzio basso che crebbe rapidamente in un rombo assordante. I pannelli luminosi all'interno della capsula si accesero di una luce blu intensa, che poi virò al verde, all'arancione, al rosso, in una danza frenetica di colori. Le vibrazioni si intensificarono, scuotendo Ines fin nelle ossa. Sentì la pressione dell'energia che si accumulava intorno a lei, una forza invisibile che distorceva l'aria stessa. I suoi occhi, addestrati a rimanere fissi anche sotto stress estremo, registrarono i dati che scorrevano sugli schermi: fluttuazioni di energia, coordinate temporali, parametri di stabilità. Tutto sembrava nella norma, sebbene al limite della tolleranza.

    Cinque. Quattro. Tre. Il rombo divenne un urlo, un suono primordiale che sembrava squarciare il tessuto della realtà. La luce all'interno del modulo divenne accecante, un bianco puro che cancellava ogni ombra, ogni forma. Ines sentì una spinta improvvisa, violenta, come se il modulo fosse stato colpito da un'onda d'urto invisibile. Il suo corpo fu schiacciato contro il sedile, i muscoli tesi fino al limite.

    Due. Uno. Zero.

    Poi, un picco. Un'anomalia. Il display sul suo polso lampeggiò in rosso, una sequenza di errori critici che comparve e scomparve in un istante. L'energia all'interno del modulo impazzì, la luce bianca che si contorceva in un vortice di colori innaturali: viola, nero, un verde acido che non esisteva nel loro spettro normale. Il suono si trasformò in un fischio stridente, poi in un silenzio assordante, un vuoto che risucchiava ogni percezione. Ines sentì una fitta acuta alla testa, come se il suo cervello stesse per esplodere. Un'immagine fugace, un lampo di un volto sconosciuto, le attraversò la mente, un'interferenza inspiegabile in quel caos.

    Il mondo si contorse. Non era un semplice movimento, ma una distorsione della realtà stessa, come se il tessuto dello spazio-tempo fosse stato strappato. Le stelle proiettate sugli schermi si allungarono, si deformarono in strisce luminose, poi si dissolsero in una nebbia iridescente. La pressione sul suo corpo divenne insopportabile, un'agonia che la strappò dalla sua solita impassibilità. Un grido le rimase strozzato in gola. La sua visione si fece indistinta, frammenti di luce e ombra che danzavano in un balletto macabro.

    Poi, improvvisamente, tutto si spense. Il rumore. La luce. La sensazione del suo corpo. Un'oscurità totale, assoluta, la inghiottì. Non c'era più nulla, solo il vuoto. Il silenzio era così profondo da essere assordante, un'eco della fine di ogni cosa. Ines Lenova, l'agente d'élite del 2070, si ritrovò alla deriva in un abisso di non-esistenza, la sua missione e la sua stessa identità dissolte nell'ignoto.

  
    Risveglio nel Caos

    Un dolore lancinante pulsava dietro gli occhi, una morsa d’acciaio che le stringeva il cranio. Si risvegliò con un sussulto, il corpo pesante e intorpidito, la schiena premuta contro una superficie fredda e ruvida. L’aria era densa, un miscuglio confuso di odori acidi – spazzatura, umidità, qualcosa di dolciastro e stantio che le graffiava la gola. Aprì gli occhi, ma l’oscurità era quasi totale, interrotta solo da bagliori tremolanti e colorati che danzavano in lontananza, come spiriti impazziti.

    Il frastuono le assalì i sensi, un’onda sonora assordante che le fece vibrare le ossa. Clacson insistenti, voci stridule, il rombo profondo di motori che le sembravano alieni, un ritmo incalzante e disordinato che non conosceva. La testa le girava, la nausea le saliva dallo stomaco. Tentò di muoversi, ma ogni fibra del suo essere protestava. Le mani, quando riuscì a portarle davanti al viso, erano sporche, la pelle graffiata e un taglio profondo le segnava il palmo destro. Non riconobbe nulla di sé, né del luogo in cui si trovava. La sua mente era una lavagna vuota, un abisso silenzioso dove prima doveva esserci qualcosa, un nome, uno scopo, un ricordo. Ma non c’era nulla. Solo il vuoto.

    Con uno sforzo immane, si tirò su, appoggiandosi al muro sporco. Il tessuto che indossava era rigido, estraneo, aderente in modo scomodo. Non era la sua tuta da salto, non era nulla di familiare. Guardò le sue braccia, la sua pelle, ma non vi trovò alcun segno identificativo, nessun impianto sottocutaneo, nessun tatuaggio di servizio. Un terrore freddo le attanagliò il cuore, un’emozione primordiale che non ricordava di aver mai provato. Chi era? Cosa le era successo? Perché non ricordava?

    Il vicolo era un labirinto di ombre, illuminato a tratti dalla luce fioca di un lampione lontano e dai riflessi delle insegne al neon che scintillavano oltre l’imbocco. Riuscì a distinguere cumuli di immondizia, bidoni rovesciati e graffiti sbiaditi che ricoprivano i mattoni. Non c’era l’ordine clinico, l’efficienza asettica del Settore 7, né le linee pulite e le superfici riflettenti che la sua mente, per qualche ragione sconosciuta, si aspettava. Questo luogo era sporco, decadente, vibrante di una vita caotica e incontrollata. Era un assalto ai suoi sensi, un’esperienza così radicalmente diversa da ogni cosa che non riusciva a collegare nemmeno a un’immagine vaga nella sua mente.

    Mentre si trascinava fuori dal vicolo, ogni passo era un’agonia. La strada principale era un fiume di persone e veicoli. Auto rumorose e colorate, diverse da qualsiasi cosa avesse mai visto, sfrecciavano accanto a lei. I marciapiedi brulicavano di individui vestiti in modo strano: tessuti sgargianti, pantaloni a zampa d’elefante, capelli lunghi e acconciature voluminose. I loro volti erano aperti, le espressioni mutevoli, piene di un’emozione che non sapeva definire. Questo mondo era un’esplosione di colore e rumore, un’energia grezza e palpabile che la avvolgeva e la spaventava. Era il 1975, New York, ma lei non lo sapeva ancora.

    Un lampo di luce accecante, il riflesso di un’insegna al neon che recitava «DISCO FEVER», le trafisse gli occhi. Per un istante, vide qualcosa. Non un’immagine chiara, ma una sensazione: il freddo metallico di una sala di lancio, il ronzio di macchinari complessi, un volto severo, ma indistinto. Era un frammento, un eco lontano di qualcosa di importante, ma svanì prima che potesse afferrarlo, lasciandola ancora più confusa e disorientata. Era come cercare di afferrare fumo.

    Si sentì improvvisamente debole, le gambe le cedettero. Barcollò, cercando un appiglio, ma non trovò nulla. Cadde pesantemente a terra, il ginocchio che impattò con violenza sul cemento. Il dolore era acuto, ma la confusione era peggio. Le lacrime le salirono agli occhi, un’altra sensazione sconosciuta, bruciante e umiliante. Non ricordava di aver mai pianto. Non ricordava di aver mai provato una tale vulnerabilità.

    «Ehi! Stai bene?»

    Una voce, calda e maschile, ruppe il muro di rumore. Sollevò lo sguardo, gli occhi annebbiati. Due figure si stagliavano contro la luce delle insegne, i loro contorni sfocati. Erano giovani, i loro abiti fluidi e colorati, i capelli lunghi e spettinati. L’uomo aveva un’aria spensierata, la donna un’espressione più cauta ma gentile.

    L’uomo, Jack, si inginocchiò accanto a lei. I suoi occhi, vivaci e curiosi, la esaminarono con una miscela di preoccupazione e diffidenza. «Ti sei fatta male? Cos’è successo?»

    «Io... non lo so,» la sua voce era roca, un sussurro flebile. Tentò di parlare, di spiegare, ma le parole le morivano in gola. Non c’era nulla da dire, nessun ricordo da condividere. «Non ricordo.»

    La donna, Mary, si avvicinò, un’espressione di crescente compassione sul viso. I suoi occhi scuri erano pieni di una gentilezza che Ines non aveva mai incontrato. «Sembra che tu abbia avuto una brutta caduta. O forse qualcosa di più?» Le tese una mano, le dita sottili e calde.
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